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Particolare attenzione viene rivolta in questo momento 
all’alfabetizzazione ed all’ educazione finanziaria dei cittadini da 
parte delle istituzioni.

Una corretta gestione delle proprie entrate ed una buona 
conoscenza degli strumenti bancari, secondo alcune scuole di 
pensiero avrebbe sicuramente ridotto l’impatto e la dimensione 
della crisi economica che stiamo attraversando.

La Comunità Europea, la Banca d’Italia e l’ABI infatti da tempo 
consigliano gli enti preposti (in particolare le Banche sul 
territorio) a prodigarsi affinché sempre più persone possano 
decidere consapevolmente delle proprie economie personali.

Spesso la scelta del giusto prodotto, sia questo di investimento che 
di finanziamento ha permesso il miglioramento delle condizioni 
economiche delle famiglie riducendo e combattendo il grave 
fenomeno di ricorso all’usura.

Premessa…
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• Favorire nei partecipanti la conoscenza 

economica e finanziaria dei propri 

guadagni attraverso il bilancio familiare

• Conoscere e valutare i principali 

strumenti finanziari per una scelta 

consapevole.

OBIETTIVO
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• La nascita delle banche

• Cosa è una banca

• Le funzioni economiche della banca

• Il mercato finanziario

In questo modulo ci confronteremo su….
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L’esigenza di proteggere i propri beni è sempre stato un bisogno 
primario dell’uomo.

Già nella Grecia antica, ma prima ancora tra i popoli della 
Mesopotamia e addirittura tra i Sumeri, era usanza affidare i propri 
beni ai sacerdoti dei templi che avevano il compito di conservarli e di 
custodirli.

Nel tempo la figura dei sacerdoti fu sostituita fino ad identificarsi con 
gli orafi nel periodo Medioevale. All’inizio erano solo affidatari dei 
tesori privati ma con il tempo cominciarono ad essere riconosciuti 
come garanti di esistenza di somme depositate tanto che 
cominciarono ad emettere certificati che garantivano l’esistenza di 
preziosi presso le loro botteghe.

Brevi Cenni Storici
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Poter trasportare titoli e non oro consentiva ai ricchi signori di non 
portare con sé metalli e pietre preziose e quindi di non essere derubati.

Detti certificati diventarono poi titoli che potevano essere trasferiti da un 
soggetto ad un altro, in quanto veniva riconosciuto agli stessi un valore 
pari al valore dell’oro che rappresentavano. Essi furono le prime forme 
di titoli di credito. 

Quei valori rimanevano così a lungo nei forzieri degli orafi che ben 
presto fu trovato il modo di incrementarne il valore “prestandoli” a chi 
non aveva Oro. Il prestito veniva fatto a patto che, ovviamente, venisse 
restituito e dietro pagamento di un corrispettivo per l’uso dell’Oro.

Nacquero così i primi orafi -“banchieri” che svolgevano quella che 

verrà poi definita una delle attività tipiche delle banche, cioè essere il 

punto di incontro tra soggetti che hanno disponibilità finanziarie con 

soggetti che invece ne hanno bisogno

Brevi Cenni Storici
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Le attività tipiche svolte da una banca sono essenzialmente 4:

1. CREDITIZIA

2. MONETARIA

3. DI PRESTAZIONI DI SERVIZI

4. DI INVESTIMENTO

Attività Bancarie Tipiche 
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1. CREDITIZIA: 

Si concreta nell’esercizio congiunto della

raccolta del risparmio tra il pubblico e nell’erogazione del

credito;

2. MONETARIA: 

Consiste nell’offerta al pubblico di titoli

rappresentativi della moneta ed utilizzabili in sua sostituzione

nel regolamento degli scambi. L’esercizio di questa funzione

si esplica con la creazione della moneta:

2a. Bancaria: ovvero gli assegni bancari;

2b. Scritturale: ovvero le disposizioni di incasso e pagamento. 

Attività Bancarie Tipiche 
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3. DI PRESTAZIONI DI SERVIZI: 

Consiste nel fornire alla

clientela i numerosi servizi che sono collegati alle funzioni

tipiche che la banca esercita all’interno del sistema

finanziario.

4. DI INVESTIMENTO: 

Consiste nell’effettuazione da parte

della banca di cospicui investimenti in titoli a breve e a lungo

termine, contribuendo al finanziamento delle società emittenti

titoli;

Attività Bancarie Tipiche 
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La Borsa di Milano è stata istituita il 16 

gennaio 1808, quarta in Italia — in ordine 

cronologico — dopo le borse di Venezia (1630), 

Trieste (1775) e la Borsa di Roma (1802) e 

storica piazza più importante del Paese. 

Oggi a Milano ha sede Borsa Italiana, la 

società che si occupa della gestione e 

funzionamento del mercato finanziario Italiano

Fonte Wickipedia

Cenni Storici sulla Borsa di Milano
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Nel 1974 fu istituita la Commissione Nazionale per le Società e la Borsa 

(CONSOB).

Nel 1978 su impulso della Banca d'Italia nasce Monte Titoli con lo scopo di 

avere un deposito unico degli strumenti finanziari di diritto italiano.

Nel 1983 furono quotati i primi fondi comuni di investimento di diritto italiano, 

pratica diffusa in tutti i maggiori Paesi del mondo Occidentale.

Nel 1991 venne approvata la riforma della Borsa che tra le varie innovazione 

portò agli scambi telematici e alla definitiva abolizione del mercato gridato nel 

1994 e all'accorpamento, nel 1997, di tutte le piazze finanziarie italiane in una 

sola società privata: Borsa Italiana con sede a Milano.

I provvedimenti delle parziali (Eni, Enel, etc) o totali privatizzazioni (Telecom) 

e quelli sui movimenti internazionali dei capitali dettero nuove possibilità alla 

borsa.

Fonte Wickipedia

Cenni Storici sulla Borsa di Milano
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Risparmiare ed investire: cosa significano?

Risparmiare: sottrarre al reddito disponibile una 
somma di denaro, al fine di metterla da parte per 
il proprio futuro.  

Investire: impiegare ciò che si è risparmiato in 
attività capaci di generare ulteriore denaro. 

Introduzione
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Per quale motivo è importante risparmiare ed 
investire: a cosa serve?

•Permette di realizzare i propri obbiettivi futuri, 
anticipando eventuali imprevisti o situazioni di 
difficoltà economica.

•Consente di pianificare in modo più accurato le 
proprie entrate ed uscite. 

Introduzione
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Quali parametri tenere in considerazione 

per effettuare un buon investimento?

• Affidabilità dell’emittente

• Liquidità

• Rischio di tasso 

• Rischio di cambio

• Rischio Paese

• Diversificazione 

Introduzione
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Con il concetto di Affidabilità dell’emittente viene 
espressa con un Rating che è la risultante di una 
valutazione di Merito Creditizio:

•Il merito creditizio è la capacità del soggetto che emette 
un titolo di restituire la somma “ricevuta in prestito”
(solvibilità).

•La valutazione del merito creditizio (Rating) viene 
effettuata dalle c.d. “agenzie di rating” (tra le più famose 
Standard & Poors, Moody’s, Fitch…). All’esito della 
valutazione l’emittente viene collocato all’interno di una 
scala che va dalla AAA (massima solvibilità) alla D (stato 
di insolvenza).  

Introduzione
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La liquidità

Consiste nella possibilità di rivendere il 
titolo in qualsiasi momento. 

Può dipendere da tre fattori: 
•quantità emessa
•quotazione sui mercati regolamentati
•quotazione nei mercati secondari. 

Introduzione
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Il rischio di tasso

E’ il rischio legato alla variabilità dei tassi che 
regolano l’andamento dei mercati finanziari. 

I principali tassi di riferimento sono:  
•Tasso ufficiale di sconto
•Euribor
•Rendimento dei buoni ordinari del tesoro (BOT)
•Interest Rate Swap (IRS)

Introduzione



22

Il rischio di cambio

• E’ il rischio legato alla variazione del 
valore dell’investimento effettuato, sulla 
base della variazione della quotazione 
della valuta nella quale è espresso il 
titolo. 

• I rischi maggiori si hanno in relazione ai 
titoli espressi in valute poco 
rappresentative nel mercato dei cambi.

Introduzione
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Il rischio Paese

• E’ il rischio legato alla variazione del 
valore dell’investimento effettuato, sulla 
base della variazione della situazione 
economica e politica del Paese 
emittente il titolo. 

• I rischi maggiori si hanno in relazione ai 
titoli emessi da paesi con alta instabilità
politica (es: titoli africani o asiatici).

Introduzione
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La diversificazione

• Significa investire in titoli differenti per 
tipologia, emittente, durata, area 
geografica, liquidità, etc…

• La diversificazione consente di limitare i 
rischi legati alle eventuali perdite di 
capitale e, nel medio periodo, consente 
un rendimento più elevato. 

Introduzione
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1.1.1.1. Certificati di depositoCertificati di depositoCertificati di depositoCertificati di deposito

2.2.2.2. ObbligazioniObbligazioniObbligazioniObbligazioni

3.3.3.3. Titoli di StatoTitoli di StatoTitoli di StatoTitoli di Stato

4.4.4.4. AzioniAzioniAzioniAzioni

5.5.5.5. Fondi Comuni DFondi Comuni DFondi Comuni DFondi Comuni D’’’’InvestimentoInvestimentoInvestimentoInvestimento

I Prodotti finanziari
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Certificati di Deposito
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I Certificati di deposito (CD) sono titoli vincolati che 
attribuiscono al possessore il diritto al rimborso del 
capitale più un interesse.

I Certificati di deposito hanno una durata che varia dai 3 
mesi ai 5 anni e possono essere a tasso fisso o variabile. 

Gli interessi sono corrisposti normalmente attraverso 
cedole; tuttavia sono presenti anche certificati che sono 
sottoscritti sotto la pari e rimborsati al valore nominale 
(zero coupon) così come accade per i BOT. Il capitale è, di 
norma, rimborsato alla scadenza

CERTIFICATI DI DEPOSITO
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TIPOLOGIE CERTIFICATI DI DEPOSITO

•Certificati di deposito a tasso fisso: remunerano 
l'investimento ad un tasso di interesse fisso stabilito 
prima dell'emissione.

•Certificati di deposito a tasso variabile: 
remunerano l'investimento ad un tasso di interesse 
variabile. Il tasso varia a determinate scadenze 
temporali seguendo i tassi di mercato. 

•Certificati di deposito zero-coupon: sono senza 
cedola (coupon) non liquidano periodicamente gli 
interessi ma li corrispondono unitamente al capitale 
alla scadenza del titolo. 
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Obbligazioni
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L'obbligazione è un titolo di credito emesso da società o 
enti pubblici che attribuisce al possessore il diritto al 
rimborso del capitale più un interesse.
Lo scopo di un'emissione obbligazionaria (o prestito 
obbligazionario ) è il reperimento di liquidità.
Di solito, il rimborso del capitale avviene alla scadenza al 
valore nominale e in un'unica soluzione, mentre gli 
interessi sono liquidati periodicamente (trimestralmente, 
semestralmente o annualmente). L‘interesse corrisposto 
periodicamente è detto cedola.

Obbligazioni
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Obbligazioni a tasso fisso: sono obbligazioni che remunerano l'investimento 
ad un tasso d’interesse fisso stabilito prima dell'emissione. All'interno della 
categoria delle obbligazioni a tasso fisso è tuttavia possibile distinguere 
almeno due diverse tipologie di obbligazioni, che prevedono che il tasso 
fisso prestabilito cresca o diminuisca durante la vita del titolo (si tratta, 
rispettivamente, delle obbligazioni "step up" e "step down"). 

Obbligazioni a tasso variabile: sono obbligazioni che remunerano 
l'investimento ad un tasso d’interesse variabile. Il tasso varia a determinate 
scadenze temporali seguendo i tassi di mercato. 

Obbligazioni zero coupon : sono obbligazioni senza cedola (coupon) che 
quindi non liquidano periodicamente gli interessi ma li corrispondono 
unitamente al capitale alla scadenza del titolo. 

Obbligazioni strutturate: sono obbligazioni il cui rendimento dipende 
dall'andamento di un’attività sottostante. 

Obbligazioni convertibili: sono obbligazioni che incorporano la facoltà di 
convertire, ad una scadenza prefissata, il prestito obbligazionario in azioni 
secondo un rapporto di cambio predeterminato.

Tipologie di Obbligazioni
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La qualità (solvibilità) dell'emittente viene espressa mediante una misura 
globalmente riconosciuta: il rating. 

Il rating esprime la classificazione della qualità degli emittenti di un 
titolo obbligazionario secondo determinati criteri che spaziano dalla 
solidità finanziaria alla potenzialità dell'emittente. Esistono istituti che 
propongono differenti notazioni concernenti la qualità dei debitori, tra i 
più noti vi sono Standard & Poor’s, Moody’s e Fitch . 

Tali aziende di rating eseguono un costante monitoraggio delle società
emittenti.

Concretamente il rating è una sorta di punteggio ponderato che gli 

istituti attribuiscono ai differenti emittenti. Le obbligazioni con rating

AAA esprimono il più alto grado di qualità dell'emittente. Bond con 
rating inferiori ingloberanno, nella loro quotazione, una riduzione del 
corso derivante dall'inferiore qualità dell'emittente. Ovviamente, 
maggiore è il rischio che le obbligazioni di una data società
rappresentano, minore sarà il voto e più alta la remunerazione spettante 
all'investitore. 

Qualità dell’emittente
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Classi di Rating



34

La duration è un indicatore della durata finanziaria del 
titolo, ovvero la vita residua del titolo ponderata con il 
flusso di cedole che il titolo pagherà in futuro. È dunque 
un numero che è funzione di 3 variabili: 

•tassi di mercato, 
•vita residua, 
•valore delle cedole. 

Il suo valore, espresso in anni, è compreso tra 0 e la vita 
residua del titolo. 
È esattamente pari alla vita residua per gli Zero coupon 
bond.

Duration
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Fattori che determinano il prezzo delle 

obbligazioni

Il prezzo di un'obbligazione è determinato da 4 
parametri fondamentali:

•Tasso d'interesse di mercato 
•Cedola (tasso d'interesse pagato dall'emittente) 
•Scadenza dell'obbligazione (maturità) 
•Rating 

Prezzo delle Obbligazioni
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Titoli di Stato
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Sono titoli a reddito fisso emessi dal Tesoro, senza cedola,  al portatore, 
con scadenza inferiore all’anno.

DURATA:

3 mesi - 6 mesi - 12 mesi  e riaperture con vita residua inferiore.

QUANTITATIVI: 

taglio minimo Euro 1.000,00

QUOTAZIONE:

al corso tel quel (la quotazione comprende gli interessi maturati fino al 
giorno stesso).

REDDITIVITA’:

è data dalla differenza tra il prezzo di rimborso e quello di acquisto.

RITENUTA FISCALE:

viene applicata al momento dell’acquisto.

COMMISSIONI:

max  0,05% per B.O.T. con durata residua pari o inferiore a 80 giorni

max. 0.10% per B.O.T. con durata 3 mesi

max. 0.20% per B.O.T. con durata 6 mesi

max. 0.30% per B.O.T. con durata 12 mesi

BOT - BUONI ORDINARI DEL TESORO: 
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Sono titoli a medio-lungo termine, emessi dal Tesoro, con rendimento a 
tasso fisso.

DURATA:

da 3 anni fino a 30 anni.

QUANTITATIVI:

taglio minimo € 1.000,00

QUOTAZIONE:

al corso secco (la quotazione non considera il rateo di interesse maturato).

COSTO DI ACQUISTO:

prezzo di mercato.

REDDITIVITA’: 

è data dagli interessi, a tasso fisso, che vengono corrisposti semestralmente 
mediante lo stacco di cedole, e dalla differenza tra il prezzo di rimborso 
(100) o di vendita e quello di acquisto.

RITENUTA FISCALE:

viene applicata al momento della scadenza.

COMMISSIONI:

max. 0. 5%.

BTP – BUONI DEL TESORO POLIENNALI:
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Sono titoli al portatore con scadenza a medio-lungo termine, emessi 
dal Tesoro, con rendimento a tasso variabile.

DURATA:

da un anno fino a 7 anni.

QUANTITATIVI:

taglio minimo € 1.000

QUOTAZIONE:

quotazione al corso secco (la quotazione non considera il rateo di 
interesse maturato).

COSTO DI ACQUISTO:

prezzo di mercato + max.  0,50% commissioni.

REDDITIVITA’: 

è data dagli interessi, a tasso variabile, che vengono corrisposti 
semestralmente mediante lo stacco di cedole. Il rendimento è legato 
a quello dei B.O.T..e dalla differenza tra il prezzo di rimborso (100) 
o di vendita e quello di acquisto.

RITENUTA FISCALE:

viene applicata al momento della scadenza.

CCT – CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO:
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Sono titoli a reddito fisso emessi dal Tesoro, senza cedole,al 
portatore, con scadenza  a due anni.

DURATA:  

2 anni

QUANTITATIVI: 

taglio minimo euro 1000,00

QUOTAZIONE: 

quotazione al corso tel quel )la quotazione comprende gli interessi 
maturati fino al giorno stesso).

REDDITIVITA’:

è data dalla differenza tra il prezzo di rimborso (100) e quello di 
sottoscrizione o di acquisto.

RITENUTA FISCALE:

viene applicata al momento della scadenza.

COMMISSIONI:

max. 0.50%

CTZ – CERTIFICATI DEL TESORO ZERO COUPON:
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Sono operazioni con le quali il cliente acquista a pronti un 
quantitativo di titoli e contemporaneamente si impegna a vendere
lo stesso quantitativo di titoli, della stessa specie, ad un prezzo a 
termine già stabilito.

DURATA: 

da concordare

QUANTITATIVI:

taglio minimo non previsto.

REDDITIVITA’:

tasso fisso

RITENUTA FISCALE:

viene applicata al momento della scadenza.

Non è ammessa l’estinzione anticipata.

PCT – PRONTI CONTRO TERMINE:
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Azioni
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L'azione è un titolo rappresentativo di una quota della proprietà di una 
società. Il possesso di (almeno) una azione è la condizione necessaria per 
essere soci di una società per azioni o in accomandita per azioni.
Il ricorso alle azioni consente un più facile scambio delle stesse, attraverso 
lo strumento del mercato azionario. 
È possibile emettere diverse tipologie di azioni. 

All'interno di ciascuna categoria le azioni devono essere uguali e offrire 
uguali diritti.

Le azioni ordinarie danno al possessore diritti amministrativi, 
patrimoniali e misti, tra i quali il diritto di partecipare alle assemblee 
ordinaria e straordinaria, il diritto al riparto degli utili e a una quota di 
liquidazione nel caso di scioglimento della società.
Le azioni privilegiate, di risparmio e di godimento, attribuiscono diritti 
diversi rispetto alle azioni ordinarie. Il valore complessivo delle azioni di 
una società è detto capitalizzazione.

Titoli Azionari
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Il rendimento di una azione dipende dall'incremento (o decremento) 
del valore dell'azione in un dato periodo a cui si aggiungono eventuali 
dividendi pagati nello stesso periodo.
A seconda che un investitore sia maggiormente interessato all'una o 
all'altra variabile, dividiamo l'insieme degli azionisti in cassettisti e 
speculatori:

I cassettisti tendono a tenere le azioni in portafoglio per lunghi 
periodi, poiché sono interessati a diritti di natura amministrativa 
(come il diritto di voto); a questa categoria di azionisti preme quindi 
soprattutto prevedere l'entità dei dividendi futuri. 
Gli speculatori, al contrario, non sono interessati ai diritti 
amministativi e mantegono in portafoglio le azioni per un breve arco 
di tempo, aspettando che il loro prezzo salga abbastanza per 
permettere loro di realizzare una plusvalenza; se consideriamo poi che 
il breve tempo di detenzione delle azioni spesso non permette loro 
nemmeno di percepire i dividendi, il loro interesse si concentrerà sul 
prezzo dell'azione.

Rendimento dei titoli azionari
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Azioni ordinarie

Sono le azioni che assegnano diritti patrimoniali quali il 
diritto al dividendo, diritto al rimborso del capitale in caso 
di scioglimento della società e il diritto di opzione in caso 
di aumento del capitale; assegnano anche diritti 
amministrativi: quello di voto nell'assemblea ordinaria e 
straordinaria della società

Tipologie di Azioni
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Azioni privilegiate

le azioni privilegiate sono azioni nominative che 
assicurano all'azionista la precedenza nella ripartizione 
degli utili e nel rimborso del capitale all'atto dello 
scioglimento della società. Dati questi privilegi i portatori 
di azioni privilegiate subiscono delle limitazioni nel 
diritto di voto, che è precluso nelle assemblee ordinarie, 
mentre è concesso in quelle straordinarie

Tipologie di Azioni
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Azioni di risparmio

Sono azioni prive del diritto di voto nell'assemblea ma 
privilegiate nella distribuzione del dividendo, poiché la 
società emittente deve distribuire utili ai titolari di queste 
azioni fino ad almeno il 5% del valore nominale delle 
azioni stesse. Possono essere emesse solo dalla società
quotate in borsa e sono, solitamente, destinate ai piccoli 
risparmiatori che cercano più il rendimento 
dell'investimento che l'esercizio del diritto di voto. Queste 
azioni sono spesso al portatore perché destinate 
generalmente al grande pubblico.

Tipologie di Azioni
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Ambito del Risparmio Gestito

Fondi Comuni di Investimento
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Il Fondo Comune d’Investimento:

è un contenitore collettivo dove 
confluisce il denaro di molti 
risparmiatori che viene  investito in 
valori mobiliari (titoli di Stato, 
obbligazioni estere, azioni italiane ed 
estere etc.)

Fondi Comuni di Investimento
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Scopo principale del fondo è quello di 
ottenere, attraverso la gestione 
collettiva, maggiori rendimenti, 
diversificazione del portafoglio, minori 
costi, (al contrario dell’investimento  
“fai da te” in cui si diversifica poco ed i 
costi sono maggiori).

Fondi Comuni di Investimento
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Il fondo non garantisce alcun 
rendimento,  dipenderà dall’attività in 
cui si è investito, pertanto un fondo 
azionario internazionale avrà un profilo 
rischio-rendimento in linea con quello 
delle borse internazionali; un 
obbligazionario italiano con quello dei 
titoli di Stato etc..

Fondi Comuni di Investimento
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Il patrimonio è gestito “in monte” ed è
ripartito in quote. Nel fondo il 
sottoscrittore è quindi proprietario di 
una porzione del patrimonio. Il valore 
della quota unitaria, pubblicata 
giornalmente sui quotidiani, 
rappresenta il valore di mercato dei 
titoli contenuti nel fondo, diviso per il 
numero delle quote in circolazione

Fondi Comuni di Investimento
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I costi  sono rappresentati dalle 
commissioni di sottoscrizione (molto 
basse nel fondi monetari ed addirittura 
nulle nei fondi liquidità) e dalle 
commissioni di gestione. 
I fondi comuni sono “aperti” cioè si 
possono acquistare quote in un qualsiasi 
momento, ed allo stesso modo rientrare 
dall’investimento. Il tutto viene regolato 
in base al valore giornaliero della quota.

Fondi Comuni di Investimento
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I Fondi si suddividono in vari comparti, ed al 
loro interno per aree geografiche e settori:

Obbligazionari (Liquidità, Monetario, Euro, 
Dollaro, Oriente, Corporate, etc.)
Bilanciati

Azionari (Azioni Italia, Europa, Internazionale, 
Blue Chips, Americhe, Pacifico, Mercati 
Emergenti, Beni di di Consumo,  Finanza,  
Materie Prime, Pharma, Tecnologia etc.)
Etici

Flessibili

Fondi Comuni di Investimento
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Benchmark

Il benchmark è un  parametro di riferimento, 
obbligatorio, che ha lo scopo principale di 
individuare il profilo di rischio e le opportunità del 
mercato in cui in fondo investe.

Il benchmark può essere usato anche come confronto 
con i risultati del fondo per valutare se il gestore ha 
operato bene o meno. Questo però è significativo per 
periodi superiori all’anno e tenendo comunque 
presente che il benchmark, a differenza del gestore, 
non sostiene costi (negoziazione; rendicontazione; 
gestione della liquidità, fisco etc.)

Fondi Comuni di Investimento
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L’attività dei gestori

Il lavoro del gestore di un fondo comune si compone 
di tre parte:

l’asset allocation cioè la ripartizione del portafoglio 
tra obbligazioni, azioni, area geografica e settore;

il market timing che consiste nella costante 
modifica delle quote iniziali di portafoglio in base 
alle previsioni sui vari settori;

lo stock picking la selezione dei titoli su valutazioni 
fondamentali

Fondi Comuni di Investimento
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Trasparenza bancaria
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Il cliente ha il diritto di ottenere, anche 
prima della sottoscrizione del contratto, una 
copia completa del contratto con le relative 
condizioni economiche e contrattuali, per 
una ponderata valutazione dello stesso. 

La consegna di tale copia non impegna né il 
cliente né la banca alla stipula del contratto 
stesso.

Trasparenza bancaria
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La trasparenza delle condizioni contrattuali

Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti.

Perché una disciplina di “Trasparenza”?

Quando si parla di “trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari 
e finanziari” si intende un insieme di regole volte ad assicurare ai 
clienti un’informazione corretta, chiara ed esauriente, che agevoli la 
comprensione delle caratteristiche, dei rischi e dei costi dei prodotti 
finanziari offerti e ne consenta la facile confrontabilità con altre 
offerte.(1)

Trasparenza bancaria

(1) 
Fonte Banca d’Italia: http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/conoscere/edufin-bi/trasparenza_2
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Può accadere infatti che la documentazione elaborata dagli intermediari, 
sebbene completa nei contenuti, risulti difficile da leggere e capire, 
soprattutto se si è poco esperti di credito o finanza, per la quantità di 
informazioni fornite, per la loro complessità e tecnicità o per l'uso di un 
linguaggio non sempre facilmente comprensibile.(1)

La Banca d'Italia, ha emanato disposizioni su "Trasparenza delle
operazioni e dei servizi bancari e finanziari. Correttezza delle relazioni tra 
intermediari e clienti" anche con il contributo delle segnalazioni ricevute 
dall'utenza bancaria e finanziaria" (Provvedimento del 9.2.2011 che 
integra il Provvedimento del 29.7.2009).(1)

Trasparenza bancaria

(1) 
Fonte Banca d’Italia: http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/conoscere/edufin-bi/trasparenza_2
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Le previsioni definiscono standard minimi e generali di redazione dei 
documenti informativi predisposti per la clientela (struttura dei 
documenti, informazioni essenziali da fornire, scelte lessicali,
standardizzazione di alcune tipologie di contratti più diffusi) e 
introducono per gli intermediari bancari e finanziari, anche per la 
commercializzazione dei servizi bancari tradizionali, obblighi di natura 
organizzativa ovvero di controllo per il rispetto della disciplina di 
trasparenza e la correttezza nei rapporti con l’utenza.(1)

Trasparenza bancaria

(1) 
Fonte Banca d’Italia: http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/conoscere/edufin-bi/trasparenza_2
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(1)Le disposizioni di trasparenza si applicano all'acquisto di prodotti 

bancari e finanziari tradizionali (ad es. conti correnti e altre forme di 
deposito, finanziamenti, strumenti di pagamento) e in ogni fase del 

rapporto tra intermediario e cliente: 

•la fase precontrattuale, quella cioè che precede la sottoscrizione del 
contratto (documento sui diritti del cliente e foglio informativo, 
diffusione di indicatori sintetici di costo, prevenzione del contenzioso 
attraverso presidi organizzativi); 

•la fase di stipula del contratto (documento di sintesi, forma dei 
contratti);

•la fase post-contrattuale, ossia la relazione tra intermediari e clienti 
(documentazione periodica, gestione del contenzioso).

Trasparenza bancaria

(1) 
Fonte Banca d’Italia: http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/conoscere/edufin-bi/trasparenza_2
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